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LA VIGNA CURATA AMOROSAMENTE DELUDE

XXVII Domenica A


Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:  “Ascoltate un’altra parabola:  C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò.  Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.  Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.


Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo.  Da ultimo mandò loro il proprio figlio!  Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé:  Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.  Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?”.  Gli dissero:  “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.


E Gesù disse loro:  “Non avete mai letto nelle Scritture:  La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? – Però io vi dico:  vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare” (Mt 21, 33-43).
 
 Il profeta Isaia paragona Israele a una vigna che Dio cura con particolare amorevolezza.  La vigna era (e forse lo è anche oggi) il lavoro più gradito del contadino.

Dio dunque coltivava Israele con cura del tutto speciale:  era il popolo prediletto.  Da Israele doveva nascere Gesù.  Gesù faceva riferimento a Isaia quando disse:  “Io sono la vite e voi i tralci, il Padre mio è l’agricoltore”.  Gesù era il prediletto e il modello insuperabile di santità. Il popolo cristiano chiamò vite e vigna diletta e prediletta anche la Madonna.  Infatti il titolo “Carmelo” nella lingua ebraica significa vite e vigna.  La Madonna è strettamente legata a Gesù ed è la prediletta del Padre.

In questo contesto possiamo comprendere meglio le parole di Isaia nella prima lettura:  “Canterò per il mio diletto (e diletta) il mio cantico di amore”.

Gesù e la Madonna furono sempre i diletti del Padre; ma Israele e noi cristiani non sempre lo siamo.  E allora ecco il rammarico del Cantore divino:   “Egli aspettò che producesse uva (il dolcissimo frutto e il derivato vino inebriante, simbolo di amore nella Bibbia; e a noi ricorda l’Eucaristia, la comunione), le nozze di Cana.

Dio, fortemente deluso, emise un lamento dal cuore.  Dice Isaia:  “Egli aspettò che producesse uva;  essa produsse invece acini acerbi (amari come il veleno).  Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna?  … La renderò un deserto, vi cresceranno rovi e pruni”.


Quali sono i frutti buoni e i frutti amari?  Ce lo dice san Paolo nella lettera ai Galati.  Frutti dello Spirito Santo:  amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé.  

Al contrario, i frutti guasti, acerbi amari come il veleno sono: fornicazioni, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere.


Percorrete le vie delle città e dei paesi che si chiamano cristiani e vedete quanto libertinaggio, quanta trascuratezza religiosa, quanto male…  Si giunge a legittimare e legalizzare perfino licenze orribili che non si dovrebbero neanche nominare. 

La lettura sia fatta con calma perché la gustiamo e ci impregniamo di Spirito Santo, autore principale della Sacra Scrittura.


Non legge bene chi corre, ma chi ha assimilato il testo e lo fa assimilare, quasi imboccandolo.  Un celebre professore di greco e di latino esaminava solo mediante la lettura.

Israele, vigna di Dio prescelta, veniva meno al legame con Dio; si allontanava da lui.  E questo avvenne proprio nel momento in cui doveva esprimere i migliori frutti di religiosità.  Era presente il Messia Gesù; egli avrebbe legato a sé i fedeli con la comunione fino a farci carne e sangue divino!

Dio aveva fatto un patto di alleanza con Israele.  Mediante l’alleanza Dio e Israele si consideravano come un solo corpo o due in uno come gli sposi e i componenti la famiglia.  Il matrimonio era chiamato alleanza; l’alleanza preannunziava la comunione cristiana, che ci unisce molto più che con i legami familiari.  
Dio è famiglia, la Famiglia trinitaria.  In questa famiglia entriamo noi mediante il battesimo e i sacramenti.  Gesù dice nel Vangelo di Giovanni:  “Io sono la vite e voi i tralci”.  Dal momento del battesimo e finché non abbiamo un peccato mortale, viviamo una continua comunione con il nostro Dio:  siamo con lui un cuor solo e un’anima sola.  Con il peccato mortale entra il demonio in noi.   Se venisse la morte cadremmo nell’inferno per sempre.
Dal brano del Vangelo teniamo bene a mente questi tre insegnamenti:  1) l’amore tenerissimo di Dio per la sua vigna, Israele e specialmente la Chiesa e i singoli cristiani.  2) La durezza del cuore: Israele uccise il Redentore; i cristiani distruggono i segni della loro fede e diventano umanità non redenta, vigna devastata e un deserto orribile.  3)  La vigna data ad altri:  “Darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.
Ogni volta che una persona o una comunità non è fedele a Dio, Dio attua il bene rifiutato in altre persone (o comunità o luoghi) più docili.  Allora la religiosità rifiorisce in altri popoli. 

Con la venuta del Messia, gli Ebrei si esclusero dalla religione di Gesù, quella cristiana.  Oggi gli Ebrei, finché non entreranno nel cristianesimo, non sono più la vera religione voluta da Dio.  Al loro posto entrarono i pagani.
Oggi anche i cristiani dell’antica Europa sono diventati praticamente pagani e talvolta anche peggiori.  Se non si convertono a un cristianesimo autentico, dice il Vangelo:  Dio “farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna (ossia la religiosità divina) ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.

  
Fino a un momento della storia, l’Europa era il continente cristiano, ora è molto lontana dal Vangelo!  Al suo posto nasceranno altre comunità ferventi nei paesi di missione: saranno il luogo ove Dio raccoglierà frutti abbondanti di santità. 


L’infedeltà di Israele non impedì il sorgere del cristianesimo.  Quello che Dio vuole si attua anche se tutti gli sono contrari.  Se i popoli di antica tradizione cristiana si allontano da Cristo, non si distruggerà mai il cristianesimo.  La Chiesa è divina e fiorisce altrove.  Dio sa trovare sempre in qualche luogo la sua predilezione come lo sono per sempre Gesù e la Madonna.  

Dice Gesù alla fine della parabola:  “La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri.  Perciò vi dico:  vi sarà tolto il regno di Dio (la Chiesa) e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.”

CHE COSA DOBBIAMO FARE?

DOBBIAMO SCOPRIRE E RIVIVERE CONTINUAMENTE LE MERAVIGLIE  DELLA NOSTRA FEDE

 I germogli della vite crescono a dismisura, allietano la vista e promettono l’uva dolcissima e il vino delizioso che poi sull’altare diventa il sangue di Cristo.  
Sebbene il genere umano è composto di peccatori, tuttavia ha la possibilità di diventare vite vera, autentica mediante la purificazione della confessione e il nutrimento della comunione.  Così possiamo essere sempre un solo sacrificio con Gesù, sacrificio immacolato e santo.  Non mancheranno mai gli altari sulla terra per la salvezza di chi è di buona volontà.  Ha detto Gesù: “Io sono la vite e voi i tralci”,  e aggiunse:  “Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, ma senza dia me non potrete fare nulla”. 

CONCLUSIONE


La parabola è prima di tutto un annunzio di speranza e poi un monito.  Ci ammonisce a non essere infedeli, altrimenti troveremo la nostra rovina.  Ma l’infedeltà umana non può frenare l’amore di Dio che espande altrove le meraviglie della sua grazia.  Questo è annunzio di speranza.  Dio vuole portare tanto bene nel mondo e lo porterà sempre.  Nessuno può ostacolarlo.

Meditiamo sulle sollecitudini divine e sulla terribile disgrazia di rifiutarci a Lui.  Invochiamo la Madonna la prima e più grande discepola di Gesù, la prima e più perfetta cristiana.  


